
Presentazione

Cosa c’è di più esaltante dell’essere figli e figlie di Dio? E lo siamo 
realmente! È la bella notizia che attraversa il Nuovo Testamento e 
che fa trasalire di gioia chi ne ha fatto viva esperienza, come l’a-
postolo Giovanni che scrive: «Considerate quale amore immenso 
ci ha donato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo 
davvero» (1Gv 3,1).

Entrare nella “mistica filiale” è prendere anzitutto consapevo-
lezza di questo immenso amore del Padre che «ha tanto amato il 
mondo da dare il Figlio unigenito perché chiunque crede in lui 
non vada perduto, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16). “Vita eterna” 
è la vita divina che il Figlio gode da sempre nel «seno del Padre» 
(Gv 1,18). E questa vita il Figlio non l’ha trattenuta per sé, ma con 
indicibile giubilo – proprio dell’amore divino – ha voluto farcene 
dono. Per questo dal “seno” del Padre è disceso nel “seno” della 
vergine Madre e per opera dello Spirito Santo si è fatto umano, 
compiendo ciò che le Scritture avevano predetto: «Tu non hai 
voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. 
Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato. Allora ho 
detto: Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – 
per fare, o Dio, la tua volontà» (Eb 10,5-7; cf Sal 40,7-8). Vengo per 
realizzare, Padre, il tuo grande sogno d’amore: fare dell’umanità 
la tua Famiglia!

Prima ancora della creazione del mondo, nel grande sogno di 
Dio c’era infatti l’universale chiamata «a essere per lui figli adottivi 
mediante Gesù Cristo» (Ef 1,5). E ciò si è attuato nella «pienezza 
del tempo» mediante il duplice invio, strettamente collegato, del 
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Figlio e dello Spirito. Scrive l’apostolo Paolo: «Quando venne la 
pienezza del tempo, Dio mandò (exapésteilen) il suo Figlio nato da 
donna (…) affinché ricevessimo l’adozione a figli. E che voi siete 
figli lo prova il fatto che Dio mandò (exapésteilen) nei nostri cuori 
lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: “Abbà! Padre!”» (Gal 4,4-6; 
cf Rm 8,14-15).

E Giovanni, in quella splendida pagina che è il Prologo, afferma 
che quanti nella fede accolgono il Figlio ricevono il «potere», ov-
vero la capacità, «di diventare figli di Dio» (Gv 1,12). Nel seguito 
del Vangelo, Giovanni illustra in modo eminente come la vita del 
Figlio di Dio sulla terra costituisca «un itinerario spirituale verso 
l’unione con Dio Padre». Ecco profilarsi allora la via della “mistica 
filiale”, tema che Silouane Ponga e Rosalba Manes approfondisco-
no sulle orme del Vangelo di Giovanni, intrecciando abilmente 
esegesi e teologia spirituale. Il loro denso e appassionato studio si 
articola in dieci capitoli e cinque excursus che gettano luce su un 
tema di fondamentale importanza, alquanto trascurato in questi 
ultimi secoli.

Senza nulla togliere alla rilevanza e al fascino della “mistica nu-
ziale”, splendidamente elaborata da Teresa d’Avila e Giovanni della 
Croce, i nostri Autori avvertono l’urgenza di riscoprire la “mistica 
filiale” che si radica nel Battesimo e che pertanto è dono offerto a 
ogni uomo e donna chiamati a diventare pienamente figli e figlie 
di Dio: «La vita nello Spirito Santo rende possibile in ciascuno di 
noi la mistica filiale che è la vita in Cristo, una vita cioè in totale e 
intima comunione con il Padre» (cap. 1).

Nel Vangelo di Giovanni, più ancora che nei Sinottici, Gesù ri-
vela il suo personalissimo rapporto con il Padre dal quale si sente 
amato e inviato nel mondo, e con il quale è in continuo contatto. 
Egli può comunicare la vita che riceve dal Padre, perché «il Padre 
ama il Figlio e gli ha dato in mano ogni cosa» (Gv 3,35). Comu-
nicandoci il suo Spirito, Gesù ci fa entrare nella sua filiazione, 
ci rende suoi fratelli e sorelle. Così il Figlio “Unigenito” diventa 
il “Primogenito” di molti fratelli e sorelle (cf Rm 8,29; Eb 2,17). 
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Pertanto la “mistica filiale” non può essere disgiunta dalla “mi-
stica fraterna” che si basa sul comandamento di Gesù: «Come io 
ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri» (Gv 13,34). 
L’amore filiale fa corpo con l’amore fraterno, come ribadisce Gio-
vanni nella sua Prima Lettera: «Carissimi, amiamoci gli uni gli 
altri, perché l’amore è da Dio: chiunque ama è stato generato da 
Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha conosciuto Dio, perché 
Dio è amore» (1Gv 4,7-8).

Siamo grati a Silouane Ponga e Rosalba Manes per questo 
prezioso studio che illumina un tema decisamente rilevante. A 
conclusione del loro percorso essi possono infatti affermare: «La 
mistica filiale è un vero cammino di vita spirituale ad imitazione 
di Gesù, così come egli stesso ha vissuto la sua filiazione divino-
umana sulla terra».

Elena Bosetti
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Introduzione

Un’attenta lettura del Vangelo di Giovanni ci mostra che la vita 
del Figlio di Dio sulla terra – il Monoghenés – è un insegnamento 
efficace su un itinerario spirituale verso l’unione con Dio Padre 
suo, che è anche Padre nostro. Il Quarto Vangelo traccia, per così 
dire, i fondamenti cristologici della mistica filiale. Il Verbo che s’in-
carna e che è contemplato dai suoi primi discepoli, come riporta il 
Prologo di Giovanni, è presentato come: il Figlio unigenito, che è un 
Figlio pieno di grazia e di verità (cf Gv 1,14). Gesù, che è il Dio fatto 
carne, è nella sua essenza, secondo la teologia cristiana, il «Figlio».

Questo cammino di vita spirituale, legato alla mistica filiale, è 
quasi del tutto sconosciuto nella vita cristiana, nell’insegnamento 
o nelle proposte dei cammini di spiritualità. In effetti, per la mag-
gior parte dei cristiani, è davvero difficile fare questa distinzione 
fondamentale tra la «vita cristiana» e la «vita spirituale», e ancor 
più con la «vita mistica». Sappiamo, inoltre, che queste distinzioni 
sono fondamentali, perché ci aiutano a crescere con maggiore in-
telligenza in un rapporto più autentico con Dio. Si può dire che la 
vita cristiana è la nostra vita battesimale, mentre la vita spirituale 
è il cammino nello Spirito Santo, che è Spiritus Dei; e pertanto, 
quando parliamo della vita mistica, parliamo della nostra unione 
definitiva con Dio per mezzo di Cristo.

D’altra parte, va anche notato che dal XVI secolo, a partire dalla 
scuola spirituale del Carmelo spagnolo, con santa Teresa d’Avila 
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(† 1582) e san Giovanni della Croce († 1591), si è fortemente dif-
fusa la corrente spirituale della mistica nuziale o sponsale, come 
si può leggere nella Salita al monte Carmelo e nella Fiamma viva 
d’amore di Giovanni della Croce, e come vediamo anche nell’opus 
maius di Teresa d’Avila che è Il castello interiore. Lei ne parla in 
questi termini, quando l’anima ha raggiunto la Settima Dimora o 
il matrimonio mistico:

La forza soprannaturale di cui l’anima si sente penetrata in questa set-
tima dimora si comunica alle potenze, ai sensi, a tutto questo castello 
interiore. Spesso questo stesso corpo non si conosce più; partecipa 
visibilmente a questo misterioso vigore di cui Dio riempie l’anima 
quando, dopo averla introdotta e custodendola con lui in questa cella, 
la inebria del vino del suo amore. Sente come una vita nuova che le 
viene da lì (Il castello interiore IV,11).

Ma, come vedremo più avanti, questo cammino di mistica nu-
ziale non è comune a tutti, perché è vissuto in una specifica scuola 
di spiritualità, quella del Carmelo, e solo da alcuni. Pertanto, pur 
senza trascurare la sua grande importanza nella vita spirituale, si 
può costatare che non è un cammino spirituale comune a tutti. 
Occorre anche segnalare che nella stessa scuola carmelitana c’è 
un’altra via di unione con Dio, quella insegnata da santa Teresa di 
Gesù Bambino e del Volto Santo e da lei chiamata «la piccola via 
dell’infanzia e dell’amore», o più semplicemente la «via dell’infan-
zia spirituale», che valorizza questa mistica filiale, pur conservan-
do in lei la mistica nuziale, in quanto sposa di Cristo, come si vede 
in molti dei suoi scritti. Santa Teresa di Lisieux legittima questi 
diversi percorsi nella sua autobiografia Storia di un’anima, dicendo: 
«O Madre mia, quanto sono diversi i modi in cui il Signore con-
duce le anime!» (Storia di un’anima, Ms C., 2r). Suor Celina (il cui 
nome da religiosa era suor Genoveffa del Volto Santo), anch’essa 
carmelitana nello stesso convento di Teresina a Lisieux, riferisce 
nel Quaderno giallo delle parole di Teresa che «quelli che avranno 
seguito la via dell’“infanzia spirituale” conserveranno sempre 
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l’incanto dell’infanzia» (13 luglio 1897, n. 12). Nel quaderno degli 
Ultimi colloqui, riportati da Madre Agnese di Gesù del Carmelo 
di Lisieux, possiamo leggere anche questa intervista a Teresina che 
risale al luglio prima della sua morte:

Le chiedevo spiegazioni sulla via che diceva di voler insegnare alle 
anime dopo la sua morte. «Madre mia, è la via dell’infanzia spirituale, 
è il cammino della fiducia e dell’abbandono totale» (17,2).

A tal proposito, nella sua Esortazione apostolica C’est la con-
fiance (2023), su santa Teresa del Bambin Gesù, papa Francesco 
conferma questa via spirituale, con queste parole al n. 14:

Una delle scoperte più importanti di Teresina, per il bene di tutto il 
Popolo di Dio, è la sua “piccola via”, la via della fiducia e dell’amore, 
conosciuta anche come la via dell’infanzia spirituale. Tutti possono 
seguirla, in qualunque stato di vita, in ogni momento dell’esistenza. 
È la via che il Padre celeste rivela ai piccoli (cf Mt 11,25).

Questa via dell’infanzia spirituale può facilmente avere come 
analogia la via che consideriamo come mistica filiale, il cui fine 
è l’unione con Dio, come esprime chiaramente il Vangelo di san 
Giovanni nella preghiera sacerdotale di Gesù:

20Non prego solo per questi, ma anche per quelli che crederanno in 
me mediante la loro parola: 21perché tutti siano una sola cosa; come 
tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch’essi in noi, perché il mondo 
creda che tu mi hai mandato (Gv 17,20-21).

Gesù ci fa vedere chiaramente qui la sua unione eterna con il 
Padre, che può diventare anche l’unione di tutti coloro che cre-
dono in Lui, per vivere con Lui nel Padre. Alla fine del Vangelo di 
Giovanni, quando Gesù risorto invia Myriam di Magdala ai suoi 
discepoli le dice:

17… Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma 
va’ dai miei fratelli e di’ loro: “Salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio 
mio e Dio vostro” (Gv 20,17).
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Il salire di Gesù verso il Padre è chiaramente un’apertura per 
tutti i suoi discepoli a Dio Padre suo che è anche Padre nostro, e 
che ci rende suoi figli. Questa è chiaramente, come svilupperemo in 
seguito, un’espressione abbastanza convincente della via spirituale 
della mistica filiale. Dopo averla ignorata per molti secoli, occorre 
riscoprirla. Nella Prima Lettera di san Giovanni, possiamo leggere 
a tal proposito:

1Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati 
figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: 
perché non ha conosciuto lui. 2Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di 
Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però 
che, quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché 
lo vedremo così come egli è (1Gv 3,1-2).



13

1

La via della mistica filiale

Cos’è la mistica filiale? La mistica filiale, come abbiamo già visto 
nella nostra introduzione, è un cammino di santità e di unione con 
Dio. Come si vedrà a proposito della mistica nuziale o sponsale, 
la via filiale è una delle vie di cui Dio dispone per condurre gli 
uomini dalla sua immagine alla sua somiglianza (cf Gen 1,26). 
Questa somiglianza è quella che dobbiamo avere con il Figlio di 
Dio stesso. Per questo la vita cristiana è un cammino di filiazione 
alla sequela del Figlio.

La venuta del Figlio di Dio nel mondo è una testimonianza di-
vina della nostra filiazione, come si può vedere in tutto il Vangelo 
di Giovanni. Infatti, la filiazione è divina prima di essere umana. 
Come si può vedere con la paternità divina (cf Ef 3,15), ogni filia-
zione nel cielo, come sulla terra, prende il nome dall’unica filia-
zione dell’unigenito Figlio di Dio.

Esegesi

Il nostro approccio esegetico è quello dell’esegesi canonica, cioè 
dell’ermeneutica storico-teologica. Secondo il Prologo del Vangelo 
di Giovanni, la filiazione del Verbo esiste prima della sua incar-
nazione. Come leggiamo alla fine del Prologo: «Dio, nessuno lo ha 
mai visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui 
che lo ha rivelato» (Gv 1,18). Possiamo ricevere un’interpretazione 
coerente nel corpus giovanneo, quando l’autore nell’Esordio della 
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Prima Lettera di Giovanni afferma, in un vocabolario simile a 
quello del Prologo:

1Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello 
che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e 
che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – 2la vita infatti si 
manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi 
annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò 
a noi –, 3quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche 
a voi, perché anche voi siate in comunione con noi (1Gv 1,1-3).

Questa preesistenza del Figlio, Verbo della vita, è evocata da 
un’espressione tipicamente giovannea: «il seno del Padre», in greco 
tòn kólpon tou Patròs, che può significare l’intimità nascosta nel 
Padre, o un rapporto strettissimo. Nel suo commento R.E. Brown 
parla di una relazione «unica» del Figlio con il Padre (cf Giovanni, 
[2020], 50) che rimanda, per analogia, allo stare di un figlio tra le 
braccia del Padre.

Il Verbo di Dio è chiamato nel Vangelo di Giovanni monoghenès 
Theòs, che noi traduciamo con «Figlio unigenito» (cf Gv 1,14.18; 
3,16.18); più avanti nel Vangelo la conoscenza del Figlio di Dio è 
più marcata quando l’Autore parla del suo invio sulla terra da parte 
del Padre, descrivendolo come tòn uiòn tòn monoghenè (cf Gv 3,16), 
cioè il Figlio, «il Figlio unigenito». L’inviato del Padre nel mondo è 
«il Figlio». Questo Figlio di Dio ci insegna e ci fa entrare nella sua 
filiazione. Il Figlio offre questo insegnamento ai Giudei, quando 
dice loro, più avanti nel Vangelo:

16[…] La mia dottrina non è mia, ma di colui che mi ha mandato. 17Chi 
vuol fare la sua volontà, riconoscerà se questa dottrina viene da Dio, 
o se io parlo da me stesso. 18Chi parla da se stesso, cerca la propria 
gloria; ma chi cerca la gloria di colui che lo ha mandato è veritiero, e 
in lui non c’è ingiustizia (Gv 7,16-18).

Sulla base di questo testo, si può dire che l’«insegnamento» 
(didaché) del Figlio è un insegnamento inseparabile dall’insegna-
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mento di «Colui che lo ha mandato» (tou pémpsantos autón), cioè 
dall’insegnamento che viene dal Padre suo. Di conseguenza, l’inse-
gnamento del Figlio è già anche l’insegnamento che viene dalla sua 
filiazione, che possiamo qui addurre come il vero insegnamento 
sulla mistica filiale.

Teologia spirituale

La mistica filiale è stata spesso insegnata fin dai tempi della De-
votio moderna (XV secolo) come l’imitazione di Gesù. A tal fine, 
l’autore del De Imitatione Christi, Tommaso di Kempis († 1471), 
scrive nel primo capitolo del suo trattato:

Già l’insegnamento di Cristo è eccellente, e supera quello di tutti i 
santi, e chi fosse forte nello spirito vi troverebbe una manna nascosta. 
Ma accade che molta gente trae un ben scarso desiderio del Vangelo 
dall’averlo anche più volte ascoltato, perché è priva dello Spirito di 
Cristo. Invece, chi vuole comprendere pienamente e gustare le parole 
di Cristo deve fare in modo che tutta la sua vita si modelli su Cristo 
(L’imitazione di Cristo 1,2).

Ma questa imitazione di Gesù è consistita troppo spesso nel voler 
fare, in modo caricaturale, come Gesù e non essere – o diventare 
– come Gesù. Troppo spesso si tratta di un’imitazione esteriore 
della vita del Figlio di Dio; in realtà siamo chiamati a partecipare 
attivamente ad essa. Come dice l’Autore dell’Imitazione, si tratta 
di avere lo «Spirito di Cristo». L’apostolo Giovanni ce lo fa com-
prendere quando dichiara:

13In questo si conosce che noi rimaniamo in lui ed egli in noi: egli ci ha 
donato il suo Spirito. 14E noi stessi abbiamo veduto e attestiamo che il 
Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo. 15Chiunque 
confessa che Gesù è il Figlio di Dio, Dio rimane in lui ed egli in Dio. 
16E noi abbiamo conosciuto e creduto l’amore che Dio ha in noi. Dio 
è amore; chi rimane nell’amore rimane in Dio e Dio rimane in lui 
(1Gv 4,13-16).
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Questa via, che deve condurci alla somiglianza con il Figlio, ci dà 
accesso alla mistica filiale. Partecipare alla vita del Figlio significa 
conoscere il Padre ed essere conosciuti da Lui come figli e figlie 
battezzati nella vita di suo Figlio. Così, il Figlio condivide con noi 
la sua comunione e la sua intimità con il Padre.

Il Vangelo di san Giovanni ci fa comprendere chiaramente que-
sto insegnamento di Gesù nella parabola della vite e dei tralci, dove 
possiamo leggere queste parole:

4Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può portare frutto da 
se stesso se non rimane nella vite, così neanche voi se non rimanete 
in me. 5Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me, e io in lui, porta 
molto frutto, perché senza di me non potete far nulla (Gv 15,4-5).

La mistica filiale è soprattutto una vita nel Figlio, che è per noi 
sorgente di vita mistica, cioè di vita in Dio. La via dell’unione 
con Dio passa attraverso questa mediazione attiva del Figlio, che 
è «Uno» con il Padre e, come membro mistico del suo Corpo, ci 
introduce in questa unione teologale e soprannaturale con il Padre. 
Secondo san Tommaso d’Aquino, questa realtà soprannaturale 
della vita mistica, che ci fa «dimorare» in Cristo attraverso l’opera 
divina dello Spirito Santo, è una vera assimilazione a Dio. Nel 
suo Commento al Vangelo secondo san Giovanni, san Tommaso 
afferma:

[…] bisogna sapere che gli uomini sono figli di Dio tre volte, mediante 
una triplice assimilazione a Dio: per dono della grazia […] Con la per-
fezione delle [loro] opere […] Attraverso l’acquisizione della gloria sia 
nell’anima per la luce della gloria […] sia nel corpo […] (In Io., I, 11-13).

La mistica filiale è prima di tutto, come dice qui san Tommaso: 
un dono della grazia, cioè non è una ricompensa legata ai meriti 
dei nostri sforzi o dei nostri sacrifici; questo ci fa vedere la gratuità 
della nostra generazione spirituale da parte di Dio stesso.
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D’altra parte, la mistica filiale è legata alla perfezione delle nostre 
opere, che sono le opere di Cristo in noi. Essa può essere intesa co-
me una partecipazione carismatica alle opere di Cristo, come egli 
stesso dice nel Vangelo di Giovanni in questi termini:

12In verità, in verità io vi dico: chi crede in me, anch’egli compirà le 
opere che io compio e ne compirà di più grandi di queste, perché io 
vado al Padre. 13E qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, 
perché il Padre sia glorificato nel Figlio (Gv 14,12-13).

La partecipazione alle opere di Cristo è legata al rapporto del 
Figlio di Dio con il Padre suo, ma anche alla glorificazione del 
Padre da parte del Figlio.

In definitiva, nel suo Commento l’Aquinate dice anche che que-
sta filiazione dell’uomo in Dio è un’acquisizione della gloria divina 
da parte dell’uomo sia nella sua anima che nel suo corpo. Questa 
è davvero la gloria ultima della santità, che è una vera partecipa-
zione dell’uomo a tutta la gloria immanente in Dio. Nel Prologo 
di Giovanni, a proposito della rivelazione della filiazione divina di 
Gesù e del suo rapporto con il Padre da parte dei primi discepoli, 
leggiamo: «[…] abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del 
Figlio unigenito che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità» 
(Gv 1,14a-c). La gloria, questa doxa divina, è la maestà divina, il 
suo splendore, che può essere inteso anche come la sua santità.

Nella Summa san Tommaso d’Aquino afferma anche, a propo-
sito di ciò che consideriamo come mistica filiale in Cristo, che:

la filiazione adottiva è un’immagine della filiazione eterna, come tutte 
le cose temporali sono immagini di quelle eterne. Ora, l’uomo viene 
ad assomigliare allo splendore del Figlio eterno per mezzo della chia-
rità della grazia, che si appropria allo Spirito Santo (IIIa, q. 23, a. 2).

La mistica filiale, che ci fa assomigliare al Figlio di Dio, è una 
grazia divina dello Spirito Santo. Ciò significa che la mistica 
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filiale è una vita nello Spirito (cf Gal 5,25), attraverso la nascita 
nello Spirito (il battesimo), la vita nello Spirito (la confermazione) 
e il camminare nello Spirito (le molteplici effusioni dello Spirito 
Santo), come Gesù insegna a Nicodemo (cf Gv 3,3-8). La vita nello 
Spirito Santo rende possibile in ciascuno di noi la mistica filiale 
che è la vita in Cristo, una vita cioè in totale e intima comunione 
con il Padre.


